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Non  accusar  di  viltà, 

non  accusar  di  languore: 
mai  non  die  sangue  il  tuo  cuore 
di  fronte  alla  verità? 
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PROPRIETÀ    LETTERARIA 


KOLA  •    CELk-A  01  P  t 


ALLA    MEMORIA    DI 

Rina  Mussi  Cazzamini 

—    MIA    MADRE    — 

QUESTO   LIBRO    È    DEDICATO. 


La  verità  è  un  sogno  o  il  sogno  è  la  verità  ? 

Sono  anni  e  pare  l'idea  terribile  che  Ta  m'abbia 
lasciato y  e  per  sempre,  non  m' ha  ancora  convinto , 
0  Mamma:  Ta  vivi  ancóra  in  me  e  non  morrai 
fin  ch'io  viva,  Tu  non  morrai  perchè  quanto  è  più 
buono  nell'anima  mia  come  fu  Tuo  sarà  Tuo,  sempre, 
e  forse  quanto  io  fermo  dolorando  nel  verso  potrà 
far  piangere  altri ,  forse  qualche  eco  sperduta  del 
mio  canto  risuonerà  nel  cuore  di  fratelli  lontani , 
che  il  medesimo  dubbio  travaglia,  la  stessa  angoscia 
tormenta.  Io  vorrei,  o  Mamma,  offrire  a  Te ,  — 
perchè  tu  non  m' hai  lasciato  e  perchè  non  posso 
abituarmi  a  chiamarti  «  povera  Mamma  »  ~  un'o- 
pera che  tutta  dicesse  l'anima  mia:  ora  non  posso. 
Io  guardo  con  tristezza  questi  versi:  è  tutto  qui? 
Quello  ch'io  sentivo  si  riduce  a  questo? 

Oh  lo  scontento  dell'opera  mia,  di  me  stesso  che 
non  ho  saputo  levarmi  là  dove  il  cuore,  là  dove  la 


mente  y   là  dove  tatto  U  essere  mio  mi  spingeva  con 
violenza  ! 

Ma  segno  il  mio  cammino  e  m^  è  negli  occhi  la 
Tua  imagine ,  il  Tao  sorriso  ;  odo  il  suono  della 
Tua  voce,  Ta  non  sei  morta.  Tornerai  per  vivere 
—  sempre  —  quando  io  forse  saprò  costringere 
neW opera  mia  lo  spasimo,  il  dolore,  la  gioia  degli 
uomini. 


Baveno  -  Lago  Maggiore 
Giugno  1909. 


Amare  voluttà. 


)  voluttà  della  carne,  destino  ignoto  che  pesa 
u  noi  vilissimi  schiavi  di  te,  o  supremo  Piacere  ; 

•  voluttà  del  dominio,  che  ognor  m'accerchi  la  fronte 
l'una  corona  d'orgoglio  sangue  traendo  dal  cuore  ; 

'  voluttà  dell'oblìo    pace  divina  fatale, 

elo  pietoso  su  quello  che  più  non  avrà  ritorno, 

mori  spasimi  gaudi,  piccole  povere  cose, 
ttimi  brevi  morenti  nell'ora  che  muta  va  ! 

e  sola  —  e  l'ombra  s'avanza  !  —  te  sola  invoco  al  mio  duolo, 
voluttà  del  sorriso  che  sa  l'amaro  del  pianto. 


0« 


A  mia  madre. 


Se  vinto  dal  piacere  che  mi  stanca 
e  avvilito  ed  inerte  mi  abbandona 
io  ben  ti  vegga,  o  dolce  imago  bianca, 
e  mi  parli  nel  cuor,  dolente  e  buona. 

il  male  io  scordo  e  dentro  me  risuona 
quell'armonia  che  già  si  tace  e  manca, 
quando  all'ebbrezza  Tanima  si  dona 
e  il  senso  tra  le  sue  spire  l'abbranca. 


14  A    MIA    MADRE 


Mi  rivedo  fanciullo.  Tra  i  capelli 
biondi  mi  passi  la  tua  rosea  mano 
e  mi  sorridi  dai  grand'occhi  belli. 

Poco  ho  vissuto,  e  molto.  Io  sento  ancóra 
questa  piena  d'amor  che  sogno  invano. 
Oh  ritornassi  bimbo  come  allora  1 


t5? 


Cane  smarrito. 


O  triste  cane  perduto, 
che  i  timidi  occhi  rivolgi 
ai  passeggeri  e  d'un  muto 
sguardo  invochi  pietà, 

o  triste  cane  perduto, 
che  cerchi  un  tozzo  di  pane 
e  la  tua  casa,  venuto 
donde  alcuno  non  sa, 

che  nel  frastuono  operoso 
vagoli  senza  una  meta, 
vagoli  senza  riposo 
e  non  desti  pietà  ; 


l8  CANE    SMARRITO 


tu,  come  ranima  mia, 

non  hai  perduto  il  tuo  bene  ? 

Or  muori  di  nostalgìa 

e  non  sai  che  avverrà. 

Oh  ma  io  non  chiedo  del  pane 
e  nulla  ancóra  domando, 
ma  solo,  speranze  vane  !, 
la  pace.  E  non  verrà. 

La  pace,  candida  gioia 
fiorita  di  volti  amici... 
Oh  non  importa  ch'io  muoia  : 
vo'  la  serenità. 


o? 


Alla  giovinezza. 


Io  t'ho  composto  dentro  d'una  bara, 
o  adolescenza  mia  triste  e  pensosa, 
e  già  conobbi  vana  ogni  più  cara 
luce  d'amore.  Il  cuor  stanco  riposa. 

Riposa  e  attende.  A  vincer  si  prepara 
la  giovinezza  sola  e  disdegnosa. 
O  dolcezza  più  grande  se  più  amara, 
o  bel  sogno  d'un'ora  maliosa  ! 


22  ALX-A   GIOVINEZZA 

Sento  il  flusso  del  sangue  che  ribolle 

nelle  vene  già  tese  nel  desìo 

forte  d'un  canto  che  risplenda  in  alto  ; 

e,  se  il  cuor  s'animasse  d'un  suo  folle 
ìmpeto  di  conquista,  il  piede  mio 
un'orma  lascerebbe  sul  basalto. 


t!« 


Fuoco  d'artifizio. 


Le  amare  voluttà. 


Hai  tu  provato  l'angoscia 
terribile  del  silenzio  ? 
Hai  d'improvviso,  tra  i  canti, 
nell'ora  buona  e  felice, 
,   hai  d'improvviso  sentito, 
fosco  bagliore  nell'ombra, 
la  vanità  della  vita, 
la  vanità  della  gioia  ? 
Hai  tu  nel  cuore  sentito 
rindefimto  torpore 
dell'ambascia  e  l'amarezza 
estrema,  la  solitudine  ? 
Quando  all'intorno  è  il  passato 
torbido  come  il  presente, 


26  FUOCO  d'artifizio 

come  il  futuro  che  avanza 
e  dentro  Tanima  aperte 
si  sono  tutte  le  piaghe 
e  schiuse  sono  le  tombe 
amate  ai  pallidi  cieli  ? 
Agghiaccia  la  solitudine 
e  avvince  il  cuore  che  sa. 
E  non  riluce  una  stella  ! 
Silenzio;  silenzio;  angoscia 
d'orrore.  Solo  il  disgusto 
nelPanima  lacerata, 
viscido  serpe,  mi  sta. 


dS 


Nell'attesa. 


Non  dal  Destino  che      suoi  teli  appunta 
contro  i  miei  sogni  io  mai  t'invochi  e  voglia, 
o  vecchiaia,  che  presso  della  soglia 
ultima  pur  non  sai  che  vi  se'  giunta. 

Non  ti  chieggo  alla  vita.  Alla  defunta 
primavera  domandi  tu  la  foglia 
verde  o  la  rosa  che  non  già  sia  spoglia  ? 
Giova  fissare  il  nuovo  dì  che  spunta. 


30  NELL    ATTESA 


Altri  soli,  altre  terre,  altri  orizzonti... 
E  sian  l'aurore  rosse  come  il  fuoco, 
odorose  le  sere  come  a  maggio. 

Ben  io  vi  chiedo,  o  miei  spiriti  pronti, 
d'affinarvi  alla  vita  e  al  triste  giuoco 
della  sorte,  e  temprarvi  al  mio  viaggio. 


eH 


l'ora. 


Quando  col  vespero  ultimo  discende 
lieve  la  sera, 

dolce  nelFombra  che  via  più  si  stende 
sul  cuor,   Preghiera  ! 

Dolce  poter  con  Tanima  al  vicino 
mistero  enorme 

piegar  la  fronte  come  un  dì,  bambino 
che  poi  s'addorme  ; 

e  ricercando  una  ben  fida  mano  : 
Ricordi  ancora  ? 

dire  tra  i  baci,  poiché  tutto  è  vano, 
sogniamo:  è  l'ora. 


t3? 


Consiglio. 


Se  tu  raccogli  nella  mente  umana 
tutto  il  sapere  e  non  t'arride  amore, 
dimmi,  sei  forse  in  tua  grandezza  vana. 

vinto,  o  signore': 

Se  il  fàscino  dell'ora  ch'è  più  buona 
è  per  te  muto  e  non  ti  parla  mai, 
la  dolcezza  che  allieta  e  che  perdona 

tu  non  saprai. 

Dimentica  la  vita  :  ecco  il  secreto  ! 
Lascia  la  sfinge  e  porgi  il  braccio  forte 
ai  fratelli,  nel  mondo,  e  a  te,  più  lieto, 

verrà  la  Morte. 


o? 


Spleen. 


Le  amare  voluttà. 


Nessun  desiderio  nel  cuore  ; 
nessuna  speranza  :  languore 

Silenzio  d'angoscia  ;  soffrire 
vai  bene  la  vita.  Morire  ? 

La  grande  dolcezza  che  attende, 
la  lampa  che  lungi  risplende, 

la  vedi,  la  scorgi,  ora,  tu  ? 
Scintilla  vicina  ognor  più 

in  mezzo  alle  rose  ed  ai  ceri. 
O  pace  dei  bianchi  sentieri  ! 

La  pace  ?  Chi  dice  così  ? 
La  pace  ?  Ritornano  qui  ? 


42  SPLEEN 

Ebbrezza  d'amore  e  d'incanto.. 
Sorriso  ?   Non  eri  che  pianto. 

E  Tonda  fluisce  di  già 
Iddio,  la  tua  luce...  Pietà  ! 


t3? 


Raccordo. 


In  quello  spasimo  ardente, 
in  quell'ebbrezza  svanita, 
nell'onda  stessa  travolti, 
sentii  sostare  la  vita. 

Oblìo  di  tutto,  divino 
indefinito  stupore, 
in  quell'ebbrezza  svanita, 
in  quel  trionfo  d'amore  ! 

Vermiglie  labbra  sottili, 
occhi  profondi  ridenti, 
baglior  fugace  nell'ombra 
di  bianchi  piccoli  denti  ! 


46  RACCORDO 

Ah  !  nella  carne  sentire 

un  acre  morso  nervoso 

nelFesultar  del  piacere 

che  non  vuol  tregua  o  riposo. 

E  il  corpo  fragile  e  snello 
avere  tra  le  mie  braccia 
tremante  e  i  riccioli  biondi 
sentir  sfiorare  la  faccia. 

Paura  avrà,  palpitando 
come  una  foglia  se  è  tocca 
dal  vento.  La  bacerò, 
sorridendo,  sulla  bocca. 

Ma  perchè  mai  d'improvviso 
come  una  stretta  m'artiglia 
il  cuore  e  rende  men  rossa 
la  dolce  bocca  vermiglia  ? 

Sì,  nella  gioia,  d'un  tratto, 
sparir  per  sempre,  lontano, 
tra  le  chimere  d'un  sogno 
verso  cui  tendere  è  vano, 


RACCORDO  47 


sparir  nel  rombo  superbo 
d'una  conquista  vicina, 
sparir  cogli  occhi  fissati 
a  una  parvenza  divina  ! 


j? 


A  Marino  Moretti 

dopo  la  lettura  della  «  Serenata  delle  zanzare 


I 


È  aperto  ancora  il  dolce  libro  ed  io 
risogno  la  tua  terra  di  Romagna, 
nelFonda  del  tuo  verso,  mormorio 

che  m'accompagna 

E  vedo  sotto  ai  taciturni  cieli 
distendersi  una  strada  ed  aspra  e  forte, 
rifiorente  di  rose  e  d'asfodeli  : 

è  vita,  è  morte. 

E  viene  come  un  sussurrar  di  frondi 
lieve  nell'aria  mite  della  sera. 
Marino,  a  che  mai  pensi  ?  Non  rispondi  ? 

E  primavera. 


52  A    MARINO    MORETTI 

E  primavera,  e  tu  la  senti  in  cuore 
con  nuovi  sensi  e  nuova  vigorìa  : 
ecco,  il  tuo  libro  parla  :  oh  lungo  amore 

dolce  che  india  ! 

E  l'anima  tua  lieta  s'abbandona 

al  sogno  che  risplende  ormai  vicino. 

Arte  !  E  tu  bacia  quella  fronte  prona, 

degno  è  Marino. 

Oh  già  rifulge  nel  profondo  sguardo 
una  superba  fantasia  :  non  vedi  ? 
noi  sogneremo  il  divo  Leonardo. 

noi,  dolci  aedi. 

E  ci  sarà  dintorno  la  soave 
melanconia  dei  campi  e  l'infinita 
pace  dell'ora  che  nel  cuor  più  .grave 

rende  la  vita. 

O  sublime  presagio  di  vittoria  ! 
Stretta  nel  pugno  la  comune  sorte, 
noi  t'invochiamo,  o  disdegnosa  gloria, 

oltre  la  morte. 


Serenità. 


O  sogno  svanito  per  sempre, 
dal  sangue  più  buono  cresciuto, 
dolcissimo  sogno  perduto, 
spezzato  in  tue  valide  tempre  ! 

Già  tutto  trascorso  ?  Pur  ora 
lucevi  allo  sguardo  beato  ; 
sepolto  nel  tempo  passato  ? 
Crepuscolo,  ed  eri  l'aurora  I 

E  umano,  ricordalo,  è  umano 

che  tutto  finisca  così. 

Ah  quanto  più  amava  morì  ! 

Non  piango,  che  piangere  è  vano. 

Le  amare  voluttà. 


56  SERENITÀ 


Gentile  chimera  svanita 
neirombra  caduta  di  già, 
o  triste  fantasma  che  sta 
nell'ombra  dolente,  o  mia  vita, 

la  stretta  che  artiglia  e  gli  strazi, 
l'angoscia  che  tutto  avvelena, 
che  cinta  di  fiamme  balena, 
io  lasci  ed  in  alto  mi  spazi  ! 

Silenzii  de'  liberi  campi, 
fragore  di  fresche  cascate, 
pianure  ubertose  baciate 
dal  sole  che  sembra  più  avvampi  ; 

ridate  il  vigore  che  attende 
sicuro  la  lotta  che  afforza, 
non  tedio  che  l'anima  ammorza, 
ma  fiamma  che  nitida  splende  ! 

Per  giunger  laddove  al  suo  volo 
l'implume  condore  s'avvezza, 
or,  vedi  ?,  il  mio  cuore  disprezza 
il  sogno  svanito  e  il  suo  duolo, 


SERENITÀ  57 


e  tutto  il  pesante  fardello 
che  ancor  lo  gravava  esso  getta, 
e  anela  di  giunger  la  vetta 
per  dire  al  condore  :  fratello  I 


«5? 


Alla  Noia. 


Noia,  che  il  cuore  giovine  mi  schiacci 
ferocemente  e  da  ogni  cosa  emani, 
Noia,  che  sempre  col  tuo  gelo  agghiacci 

gl'impeti  umani, 

sorella  del  Niente  e  del  Dolore, 
maledetta  che  il  mio  sangue  avveleni, 
trattenuto  nel  voi  dominatore, 

tutto  mi  tieni. 

A  me  ancora  la  forza  ;  a  me  l'ambascia 
della  sconfìtta  ;  a  me  la  via  di  sole, 
vivida  e  calda  ;  il  cuore  non  si  accascia, 

vincere  vuole, 


02  ALLA    NOIA 


e  vincerà  :  nel  sogno  già  intravviste, 
la  nostalgia  degli  orizzonti  immensi 
spinge  Tanime  nostre  alle  conquiste 

di  nuovi  sensi. 


òS 


Ebbrezza. 


Che  importa  se  in  fondo  al  bicchiere 
si  occulta  ghignando  la  Morte  ? 
avvincimi  ancora,  o  Piacere, 
avvincimi  ancora,  più  forte  ! 

Gettare  la  vita  nell'onda 
che  instabile  e  torbida  va 
è  gioia  divina  profonda 
che  solo  comprende  chi  sa. 

O  Vita,  non  t'amo  :  t'esalto 
qual  grande  sorgente  d'amore 
che  sorge  ne'  cieli,  più  in  alto, 
più  pura  pel  nostro  dolore. 


66  EBBREZZA 

O  Vita,  ti  getto  lontano, 
se  splenda  in  un  occhio  severo 
l'istante  sognato  già  invano 
e  rida  sul  nostro  sentiero. 

E  poi  nella  pace  divina 

d'un  vespro  —  e  morì  —  cuor  su  cuore, 

sentirti  per  sempre  vicina, 

baciarti  d'un  bacio  d'amore  ! 

Oh  il  dolce  pensier  che  m'assale  ! 
—  E  geme  riaperta  la  piaga.   — 
L'amore,  è  destino  fatale, 
l'amor  più  sincero  si  paga. 


eSf 


Pensieri  d'un  mattino  d'aprile. 


O  chiarità  serena, 
dolce  riso  d'aprile, 
che  ne'  campi  trionfi 
in  tua  grazia  gentile, 

chiarità  di  colori 
vividi,  attenuati 
dal  fiorire  dei  fiori, 
dal  verdeggiar  dei  prati, 

lieta  più  d'un  ricordo 
d'amore  tu  mi  stai 
nell'anima,  e  nell'ora 
più  triste  io  t'invocai  : 


70  PENSIERI    D    UN    MATTINO    D  APRILE 

t'invocai,  o  giornata 
prima  di  primavera, 
quando  un  mite  profumo 
nell'anima  ancor  v'era, 

e  sognavo  una  via 
luminosa  di  sole 
e  sognavo  una  bocca 
ribaciata  ..  Parole  ! 

Ma  quell'ora  è  lontana, 
ma  quell'ora  è  fuggita 
e  non  seppi  arrestarla 
e  in  lei  c'era  la  vita, 

la  vita  fervorosa, 
la  vita  ch'è  speranza  : 
non  la  stupida  indagine 
della  morte  che  avanza, 

non  il  lento  sfiorire 
dell'anima  che  cede 
soffocata  dall'ombra 
e  che  più  a  nulla  crede: 


PENSIERI    D  UN    MATTINO    D    APRILE  7I 

la  vita  ch'è  battaglia 
cui  conforta  la  gioia, 
la  vita  ch'è  cimento 
che  rifugge  Ja  noia, 

che  anelando,  fremendo 
si  eleva  e  si  dibatte 
nel  dubbio,  ma  ben  salda 
giunge  alle  cime  intatte, 

e  può  dire  serena, 
riguardando  la  via  : 
domata  ho  la  vittoria  ! 
tutta  la  forza  è  mia  I 

O  fantastico  volo, 

o  volo  del  pensiero, 

ove  tu  m'hai  portato  ? 

Noi  non  cerchiamo  il  Vero  ? 

11  Vero,  (e  forse  esiste  ?) 
la  bellissima  favola 
che  la  scienza  ci  addita, 
la  scienza,  pallida  avola 

Le  amare  voluttà.  -^ 


72  PENSIERI    D  UN    MATTINO    D   APRILE 

che  un  po'  vaneggia,  sogna, 
un  po'  dice  pian  piano 
e  che  novella  agli  uomini 
che  l'ascoltano  invano... 

Non  sempre  invano  !  Oh  grandi 
vittorie  memorabili  ! 
Noi  scrutammo  la  terra 
e  degli  impenetrabili 

enigmi  la  ragione, 
e  vincemmo  la  vita, 
vincemmo  la  natura 
che  rimase  asservita. 

e  operando  e  indagando 
senza  posa,  la  forte 
schiatta  umana  s'arresta... 
dinanzi  della  Morte. 

La  Morte  !  E  si  nasconde 
dovunque  I  Nel  piacere 
e  nel  duolo,  e  distende 
le  sue  oTandi  ali  nere  ! 


PENSIERI    D  UN    MATTINO    D  APRILE  73 

Tutto  muto  e  scompare, 
quel  che  nasce  dilegua 
domani,  senza  fine 
apparente  né  tregua. 

Vani  sogni  e  follìe, 
inutili  odii  e  amori, 
ubbìe,  ubbìe,  ubbìe  ! 
Dopo  ?  e  dopo  che  resta  ? 

Qualche  nome  sperduto 
nel  tempo  indefinito, 
nome  vano  esso  pure... 
Vano  :  è  forse  esistito  ? 

O  chiarità  serena, 
dolce  riso  d'aprile, 
una  grazia  soave 
vince  ogni  senso  vile. 

Ho  pietà  della  vita 
che  il  suo  trionfo  canta. 
Verrà  presto  l'autunno, 
bella,  orgogliosa  pianta 
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che  nell'orto  rifulgi 
entro  un  nimbo  di  fiori  ; 
verrà  presto  la  caccia, 
lieti  uccelli  canori  ; 

e  cantate,  o  cicale, 
la  vita  ch'è  sbocciata 
come  una  rosa  in  fiore, 
la  vita  tanto  amata  I 

Ma  tu,  lungi,  o  pensiero, 
o  becchino  che  uccidi 
ogni  gioia,  ogni  riso, 
tutti   i  garruli  gridi 

e  pieghiamo  la  fronte. 
e  socchiudiamo  gli  occhi  : 
la  natura  è  pur  bella  ! 
che  la  gioia  trabocchi, 

splendendo  mite  e  pura 
sopra  un  volto  a  me  caro  ! 
Oggi  taci,  o  pensiero, 
vecchio  querulo  amaro. 


Donna. 


0  donna,  fiore  fatale  di  tra  gli  sterpi  del  mondo, 
l'eterno  fàscino  irraggi  trepido  caldo  soave  ; 

mano  che  lenta  carezzi  serrando  l'unghia  rosata 
sul  cuore,  mano  che  lieve  ne  versi  un  dolce  veleno, 

o  donna,  enigma  tremendo,  mister  di  vita  e  di  morte  ! 
Ahimè,  non  l'ombra  nasconde  le  illusioni  vanenti 

quando  la  vivida  face  dell'aspro  vero  rifulge, 

ahimè  che  pur  la  farfalla  nasconde  il  viscido  verme... 

Oh  la  pozzanghera  olente  dove  luceva  una  stella  ! 


e3? 


Lode  della  tristezza. 


Tristezza,  dolce  tristezza. 
odori  come  viola 
appena  colta  :  carezza 
fatale  a  l'anima  sola. 

Molle  amante  solitaria, 
chiusa  in  un  velo  d'oblìo, 
aprile  splende  nell'aria 
ma  tace  nel  cuore  mio. 

Tristezza,  dolce  tristezza, 
morta  è  ogni  vampa  nel  cuore, 
cessata  è  ogni  vana  ebbrezza, 
pure  cessato  è  il  dolore. 
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O  solitudine  cara, 
già  tutto  a  te  m'abbandono  ; 
preghiamo  sovra  la  bara 
delle  Illusioni  :  perdono  ! 

Tristezza,  dolce  tristezza, 
placida  lenta  sottile, 
sorride  il  mio  labbro  :  Saggezza 
ritorna  —  e  bela  —  all'ovile. 


dS 


Incoronazione. 


O  anima,  ancor  nella  notte 
sogni,  fanciulla  inquieta  ? 
Lascia  il  suo  sogno  al  poeta, 
lascia  il  suo  sogno  a  chi  vuole. 

Le  giovanili  speranze 
saranno  vecchie  dimane, 
le  vecchie  saran  lontane 
nel  tempo,  morte  o  sfiorite. 

Solo  il  dolore  sorvive, 
solo  il  dolore  sornuota 
sopra  la  fetida  mota 
del  nostro  piccolo  mondo. 


86  INCORONAZIONE 


Povero  mondo,  ti  offende 
chi  troppo  t'ama  ;  perdona, 
o  tu  che  hai  Tanima  buona 
o  tu  che  muori  e  rinasci, 

e  rinascendo  peggiori  .. 
E  vile  chi  si  lamenta 
del  vecchio  fato  e  non  tenta 
gli  aperti  campi  del  cielo, 

le  vette  nitide  al  sole  ! 
A  chi  di  poco  è  beato 
tutto  sorride  il  creato 
d'un  ineffabile  riso. 

Chinati  a  terra,  preghiamo  ! 
La  vita,  la  donna,  e...  il  resto, 
forse  è  regalo  modesto 
o  della  Sorte  o  d'Iddio  ? 

Vero  ;  ci  sono  i  malanni, 
ci  son  le  piaghe  del  cuore  : 
l'Amore  !.  .  è  vecchio  l'amore, 
e  come  i  vecchi  s'appisola, 
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e  rattrappito  egli  russa, 
e  sogna  dinanzi  al  fuoco 
però  che  l'antico  giuoco 
conosce  e  un  poco  disprezza... 

Perchè  maledir  la.  vita  ? 
Se  alcuno  troppo  si  affanna 
è  forse  Iddio  che  lo  inganna, 
è  forse  Iddio  che  lo  vuole  ? 

Buono,  benefico  mondo, 
ove  l'amico  è  fedele, 
ove  le  pecchie  dàn  miele 
senza  mai  pungere  alcuno, 

ove,  fuggevol  sovrano, 
persin  l'onore  s'accampa 
e  ninna  livida  vampa 
arde  nell'anime,  buone, 

o  che  tu  sia  ringraziato, 
o  che  tu  sia  benedetto, 
e,  perchè  tanto  perfetto, 
inghirlandato  di  rose. 

Le  amare  voluttà. 


Funerale  allegro. 


Che  dolcezza  !  ecco,  la  vita 
ci  riserba  grandi  gioie  ; 
stamattina  ho  seppellita, 
senza  pompe  e  senza  noie, 

quella  stolta  illusione 
che  si  chiama,  sai?:  l'amore 
Senza  alcuna  commozione, 
senza  il  minimo  dolore, 

rho  portato  al  cimitero 
de'  miei  sogni.  Quante  croci  ! 
Per  il  tacito  sentiero 
borbottavano  le  voci 
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de'  superstiti  ideali  : 
«   Lux  perpetua  luceat  eo  !   » 
proprio  come  ai  funerali 
d'un  cristiano  :  «  Luceat  eo  !  » 

E  la  lieta  compagnia 
se  ne  andava  alla  dimora 
della  pace.  Che  allegiia, 
pe'  viandanti  di  buon'ora  I 

Nel  silenzio  tutt'intorno 
i'iposavano  gli  avelli  : 
si  schiariva  il  nuovo  giorno, 
pispigliavano  gli  uccelli. 

Fu  l'amore  sotterrato 
senza  tante  cerimonie, 
fu  l'amore  sotterrato 
senza  tante  querimonie  ; 

ne  l'epigrafe  si  scrisse, 
né  la  colpa  fu  d'alcuno... 
Era  onesto,  non  si  disse 
per  non  far  torto  a  nessuno. 


Vagabondaggio. 


O  dolcezza  serena, 
dopo  un'aspra  salita, 
riposare  la  schiena 
sopra  un'erta  fiorita  ! 

Qualche  sasso  vi  »punge, 
qualche  spina  vi  straccia, 
qualche  mosca  vi  giunge, 
ronzando,  sulla  faccia. 

O  silenzio  ineffabile, 
o  pace  alta  dei  campi  ! 
La  veduta  è  mirabile. 
La  terra  sembra  avvampi. 
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Qua!  divina  bellezza 
e  qual  festa  di  luci  I 
Oual  tripudio  d'ebbrezza  ! 
Estate,  ove  conduci  ? 

Oh  conduci  all'autunno.. 
Già  sei  presso  alla  fine.  . 
Placido  e  buon  Vertunno, 
chiarità  settembrine 

così  miti  a  pensare 
con  sereno  rimpianto, 
care  dolcezze  amare 
nel  verbanino  incanto  I 

Che  pensieri  gentili, 
che  profumo  nel  cuore  ! 
Oh  !  queste  arie  sottili, 
questo  blando  calore  ! 

E  che?  Un  forte  grugnito 
si  spande  trionfale.  . 
Sul  margine  fiorito 
or  s'avanza  un  maiale. 
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O  non  se  Tabbia  a  male  ! 
donde  viene,  ove  va, 
il  cittadin  maiale 
in  santa  libertà  ? 

Non  risponde?  S'appicchi! 
x\nche  i  porci  son  seri. 
(Che  singhiozzi  hanno  i  picchi 
su  quei  cipressi  neri  ! 

La  porcara  mi  guata. 
Pii^i  che  sudicia  è  lercia, 
un  tantino  sciancata 
e  sol  d'un  occhio  guercia. 

Ah  sorridi?  E  non  osi?... 
Donna,  civetti  invano, 
qui  siamo  virtuosi, 
qui  non  siamo  a  Milano... 

t3? 
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La  btrada,  bianca.  Un'ombra.  Un  casolare 

tra  '1  verde,  un  rivo  tinnulo,  una  mandra. 

Tu  li  vedi  ?  Sei  lungi.  E  qui  non  eri  ? 

Mio  fratello,  o  che  tu  fugga  un  dolore 

torvo  che  uccide,  o  una  speranza  bella 

tu  insegna  per  baciarla  sulla  bocca, 

tu  sei  la  vita  :  sei  come  la  vita. 

Un  lampo,  un  rombo  :  e  già  lontano.  Dove  ? 

Tace  la  strada.  Stupido  il  villano 

t'odia  e  t'insulta.  Non  lo  senti  :  vai 

come  folgore  va  verso  la  vetta 

che  a  sé  l'attira.  Forse  già  la  morte 

su  te  libra  le  grandi  ali  d'oblìo, 

e  non  la  temi.  Verso  l'anelata 

aurora,  verso  la  luce,  sì,  verso 

la  dolce  meta  che  nel  so^no  vedi  ! 
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Alla  sferza  dell'aria  che  ti  brucia, 
al  baglior  della  strada  che  risplende, 
avanti  !  come  vuole  il  tuo  destino  ; 
e  chi  t'attende  ?  Forse  una  divina 
voce  saluta  la  vittoria  tua  ? 
Hai  la  madre...  la  sposa...  una  sorella  ? 
Chi  t'attende  all'arrivo  ?  e  perchè  voli 
curvo,  già  folle  della  tua  follìa? 
Avanti,  ancora,  più  veloce,  senti 
fischiare  il  vento  dentro  delle  orecchie 
in  balìa  del  tuo  mostro  che  ti  porta, 
avanti,  ancora  :  è  tutta  la  tua  vita 
nelFocchio  acuto  e  nel  pugno  nervoso... 
E  la  vittoria  ti  sorride  :  l'hai 
piegata  alla  tua  forza  e  al  tuo  volere. 
Ma  tu  soffri,  fratello.  Oh  la  vertigine 
dell'altezza,  del  vuoto,  della  corsa  ! 


t5? 


Ozio. 


amare  voluttà. 


Fuori  è  già  buio.  La  sera, 
sulla  città  rumorosa, 
venne  improvvisa,  leggera, 
e  sfogliò  l'ultima  rosa. 

Oh  nulla  più  della  gioia 
volgare  m'urta  e  m'irrita, 
nulla  mi  torna  più  a  noia 
di  questa  folla  scipita 

che  grida,  che  urla,  che  impazza 
senza  saperne  il  perchè, 
che  nelle  strade  schiamazza     * 
e  si  compiange  da  se! 


io6  .OZIO 

Amo  il  sorriso  che  allieta, 
amo  il  sorriso  sbocciato 
in  sua  dolcezza  discreta, 
non  il  cachinno  sguaiato  ; 

il  riso  !  Sfiora  la  bocca, 
carezza  che  ne  incoraggia. 
•  che  al  cuore  giunge  e  lo  tocca 
e  di  repente  lo  irraggia. 

Lungi,  il  frastuono  assordante 
risuona  indomito,  e  sale  ; 
greggie  supino  e  belante, 
esulta  I  È  il  santo  Natale  ! 

Natale  ?  O  favola  vecchia  ! 
Già  la  famiglia  s'aduna... 
La  neve... ,  la  catapecchia 
coi  magi... ,  l'eterna  luna... 

Tristo,  però,  chi  ne  rida  ! 
Di  fronte  a  tanta  grandezza, 
è  un'arme  troppo  malfida 
anche  il  sarcasmo,  e  si  spezza  ! 


OZIO  T07 

Gioir  bisogna  e  cantare 
pur  come  vuole  il  lunario, 
o  innanzi  agli  occhi  d'amare 
lacrime  avere  un  velario. 

Non  io  t'invoco  e  ti  bramo, 
stupida  gioia  del  volgo, 
non  sei  già  quella  ch'io  amo 
né  a  te  il  mio  sguardo  rivolgo. 

Meglio  così...  E  in  un  languore 
di  sogno  finger  vicina 
la  meta  ch'entro  nel  cuore 
splende  più  grande  e  divina  ! 

Ma  il  sogno  inganna  :  lo  sai  ! 
Ma  il  sogno  svela  il  secreto  .. 
più  lungi  tu  scorgi  e  mai, 
comprendi?,  non  sarai  lieto. 

Veder  la  vita,  se  spoglia 
d'illusioni  ?  Che  scherno  ! 
O  morta  e  avvizzita  foglia 
secca  sul  ramo  materno  ! 
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Chi  ti  consola,  se  osservi  ? 
Bada,  fanciullo,  rattienti  ! 
Occorron  validi  nervi. 
Fanciullo,  un  vecchio  diventi, 

se  vedi  !  Ahimè  che  non  basta 
la  poca  luce  di  rosa 
di  qualche  gioia  rimasta  .. 
E  troppo  povera  cosa. 

Basta  la  gloria?  Non  credo 
a  questa  vana  parvenza 
amata  dall'uomo,  e  vedo 
che  se  ne  può  fare  senza. 

La  donna  ?  O  nobile  sogno  ! 
Per  un  momento  d'oblìo 
(o  sei  tu  forse,  o  Bisogno  ?) 
quanti  fastidii,  mio  Dio  I 

Il  vino  è  troppo  plebeo  : 
sia  pure  Reno  o  Tokai 
o  di  te  degno,  Lieo, 
bella  fio-ura  farai  ! 
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Nel  fumo,  dea  Nicotina, 
è  dolce  sognar  la  vita, 
ma  troppo  presto  declina 
la  lieta  imagin  fiorita 

ed  altre  gioie  tu  aneli, 
ed  altri  sogni  pur  vani 
per  il  tuo  sogno  che  i  cieli 
invoca  e  vede  lontani  ! 

Arte,  sirena  che  uccidi 
divinamente  d'amore, 
Arte,  e  sei  femmina!  e  ridi 
con  voluttuoso  languore  !, 

se  ogni  carezza  vuol  sangue 
e  vuole  forza  di  reni 
ogni  tuo  amplesso  ed  esangue 
tu  l'amator  non  rattieni, 

sovra  il  tuo  corpo  fiaccato, 
sulla  tua  bocca  socchiusa, 
mi  colga  il  giorno  rinato 
nell'aurea  luce  diffusa, 
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e  dica  il  sole  novello  : 
Afforzati,  Uomo,  al  travaglio, 
sorgi,  t'affina,  fratello, 
batti  il  sonante  tuo  maglio  ' 

Vedi  ?  Ha  sprizzato  faville 
l'incudin,  vedi  ?,  s'arrossa 
anche  il  metallo,  scintille 
guizzan  nell'aria  commossa  .. 

Arte,  non  giuoco  di  vane 
parole  o  vano  rimpianto, 
ma  luce  di  anime  umane, 
eco  di  gioie  e  di  pianto, 

eco  di  ciò  che  nel  mondo 
vive,  s'evolve,  scompare 
entro  l'ignoto  profondo 
mister  ch'è  vano  indagare  ! 


OZIO  III 


Di  tra  le  spire  di  fumo 
sempre  risorgi  e  mi  stai 
in  mezzo  al  cuore,  profumo 
soave,   o  santa  che  amai! 

Amai  '  Già  l'ora  è  fuggita... 
E  via  dilegua  e  scompare 
pur  quel  fantasma  :  oh  la  vita  ! 
E  per  non  più  ritornare  ? 

Ritorna  !  Oh  fosse  nell'ora 
tremenda  dell'agonia, 
ritorna  a  quei  che  t'implora, 
se  già  smarrì  la  sua  via  ' 

Scortalo  :  un  detto  soave 
più  d'una  gioia  goduta 
renderà  assai  meno  grave 
la  buona  strada  perduta. 
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Ma  è  freddo  il  cuore  ;  la  mente 
vaneggia.  E  Tombra  discende. 
Nell'alta  notte  silente 
l'enorme  città  si  stende. 

e  dorme.  Dorme.  Silenzio, 
(E  quali  voci  non  hai  ?) 
nel  cuor  tu  getti  l'assenzio 
e  una  parola:  giammai I 

Nel  fumo,  o  dea  Nicotina, 
s'asconde  pur  qualche  sogno... 
Sognare  ?  O  dea  Nicotina, 
io  non  ne  veggo  il  bisogno! 

Solo  è  restata  la  cenere... 
Forse  la  vita  è  così  ? 
La  fiamma,  il  fumo,  la  cenere  : 
forse  la  vita  è  così. 


0»? 


e  della  meta  il  sagittario  è  degno 

Al  pittore  C.  F.  Zanelli,  fraternamente. 


k^mico,  giova  tendere  la  cocca 

ol  fermo  braccio  e  bene  addentro  il  segno 

mciare  il  dardo  che  repente  scocca, 

le  della  meta  il  sagittario  è  degno. 

fen  giova  poi  da  una  vermiglia  bocca 
ogliere  i  baci  e  di  gentil  ritegno 
rnar  la  fronte  cui  la  laude  tocca^ 
e  della  meta  il  sagittario  è  degno. 
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E  sognare  !  Che  torbida  e  maligna 

l'ora  incalzi...  che  importa?  Il  sogno  è  grande 

pur  nell'ombra  recinta  di  mistero  ; 

e  non  più  inesorabile,  ferrigna, 
ma  coperta  di  gracili  ghirlande, 
la  sfinge,  interrogata,  dirà  il  vero. 


o? 


Malinconia. 


Triste  nell'ora  decline 
il  ritornare  alla  casa 
silenziosa,  già  invasa 
dal  vespro  presso  alla  fine, 

triste  il  cammin  senza  fretta 
del  passeggero  che  va 
verso  la  meta  e  ben  sa 
che  niun  con  ansia  lo  aspetta. 

Ninno  :  parola  d'assenzio 
che  il  cuore  avvelena...  Sai 
quello  che  voglia  dir  :  mai  ? 
che  voglia  dire  :  silenzio  ? 

Le  amare  voluttà. 


i 


I20  MALINCONIA 

Stringere  solo  una  mano, 
solo  uno  sguardo  che  dica 
più  della  voce,  un'amica 
parola  a  chi  fu  lontano  ! 

(O  cara  voce,  sei  tu  ?) 
Avere  un  braccio  che  regga, 
trovare  un  cuore  che  legga 
nel  cuore  !  Sempre  ?  Mai  più  ? 

Non  accusar  di  viltà, 
non  accusar  di  languore  : 
mai  non  die  sangue  il  tuo  cuore 
di  fronte  alla  verità? 

Mai  un  ricordo  soave, 
rinato  come  improvviso 
fuoco,  d'un  dolce  sorrìso 
ti  fé'  la  vita  men  grave  ? 

Non  so,  ma  innanzi  alla  terra 
che  sotto  il  sole  s'addorme 
ti  sento  vicino,  o  enorme 
mistero  che  mi  fai  2;uerra, 
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e  sono  come  lontano 
da  ogni  vivente,  dal  mondo... 
Perchè  ti  scruto,  o  profondo 
secreto  dell'esser  vano  ?    ' 

Come  staccato  dalVw 
già  sento  un  altro  ch'è  in  me. 
Tu,  mamma,  forse,  perchè 
buono  s*è  fatto  il  cuor  mio... 

O  nostalgia  d'orizzonti 
intravveduti  nel  sogno, 
quando  men  triste  il  bisogno 
opprime  le  nostre  fronti, 

o  femminile  figura, 
ammaliante  baleno, 
u  dolce  viso  sereno, 
prodigio  della  natura, 

piccola  mano  sottile, 
occhi  nuotanti  nell'ombra, 
l'anima  ancor  non  s'è  sgombra 
di  vostra  grazia  gentile, 
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e  d'un  dolore  più  forte 
s'è  fatta  :  è  questa  la  scuola 
vera  :  la  grande,  la  sola 
che  duri  fino  alla  morte  ! 

Triste  il  cammin  senza  fretta 
del  passeggero  che  va 
verso  la  meta  e  ben  sa 
che  niun  con  ansia  lo  aspetta. 

Arriva  l'eco  di  canti, 
muore  nell'ombra  :  la  notte 
risuona  di  voci  rotte  ; 
sul  cuore  dormon  gli  amanti. 

Il  passeggero  rista. 
Sorride  appena.  La  strada 
coperta  s'è  di  rugiada... 
Oh  grande  serenità  ! 

E  un  poco  stanco  ;  la  via 
fu  lunga  e,  più,  dolorosa  ; 
s'addorme  intanto  ogni  cosa  : 
nel  sonno  tutto  s'oblia  .. 


MALINCONIA  I23 


Raccolto  il  proprio  fardello, 
vicino  a  un  olmo  si  pone, 
e  sogna  (o  dolce  visione  !), 
nel  sogno  è  ricco  ed  è  bello  ; 

ma  canta  il  gallo  canoro 
come  nel  buon  tempo  antico... 

Si  desta  e  trema  il  mendico: 
col  sogno,  sparve  anche  Toro. 


o? 


Voluttà. 


Perchè  ognor  triste  ti  accosci 
nel  vaniloquio  codardo  ? 
1  solo  pianto  conosci  ? 
Non  altro  vede  il  tuo  sguardo  ? 

Non  senti  il  canto  d'amore 
che  dalla  terra  risale? 
Per  te  la  gioia  è  dolore, 
il  bene  è  simile  al  male  ? 

Non  senti  ?  L'ora  profonda 
nel  baratro.  E  già  fuggita. 
Onda  che  muore  nell'onda, 
così  finisce  la  vita. 
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Godi  !  Essa  è  breve.  Lontano, 
e  già  vicino  alla  sera, 
la  piangerai.  Sarà  vano. 
Non  torna  la  primavera. 

Godi!  La  tazza  ti  è  offerta 
Non  rifiutarla.  Sei  forte  ! 
La  giovinezza  deserta 
è  vita  simile  a  morte. 

Divino  gaudio  del  bere 
a  stille  a  stille  !  La  tazza 
colma  o  la  vita  ?  Il  piacere  ! 
La  vita?  La  vita  ammazza. 

E  soffocando  nel  canto 
Teterno  sogno  d'amore, 
gettare  senza  rimpianto 
Finutil  cencio  del  cuore, 

e  uccider  sempre  se  stessi 
poco  a  poco,  violenti 
e  pure  dolci,  sommessi 
ma  fermi  e,  più,  sorridenti. 


Veglia. 


Fischio  di  locomotiva,  rompi  la  notte  profonda, 
triste  lamento  più  solo  nel  grigio  spazio  infinito.  . 
Vanir  nell'ombra  t'ascolto,  beffardo  accento  di  scherno 
Qui  nella  tacita  stanza  che  le  memorie  ridesta 
vieni  da  lungi  e  mi  scuoti  dall'invadente  torpore 
e  già  dal  cuore  la  torma  delle  fantasime  erranti 
stende  nei  cieli  notturni  le  candide  ali  del  sogno. 
Dorme  affondata  nell'ombra  la  rumorosa  metropoli  : 
dorme  ma  il  sonno  è  una  veglia  per  quale  oscuro  domani? 
Quanti  nel  buio  s'occultan  ignoti  spasimi  e  pianti 
nella  rinascita  eterna,  nello  sfiorir  della  vita  ? 
Trepide  fiamme  d'amore  tengono  l'anime  accese 
0  nel  conflitto  soggiace  l'essere  nostro  all'istinto  ? 
Quali  gli  Effìmeri  avanzan  sogni  fulgenti  di  gloria, 
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quali  feroci  delitti,  quali  olocausti  terribili  ? 
Vita  che  occulti  te  stessa  nel  tenebror  della  notte 
vita  pulsante  perenne  nel  ritmo  alterno  dell'ore, 
come  una  fiamma  tu  splendi,  facella  trepida  al  vento! 
Fischio  di  locomotiva,  rompi  la  notte  profonda 
triste  lamento  più  solo  nel  grigio  spazio  infinito, 
vanisci  e  muori,  non  altro  che  fievole  eco  sperduta. 
E  già  qual  corda  vibrante  sotto  l'impero  dell'arco 
or  vibra  l'anima  mia  che  nel  suo  sogno  si  perde  .. 
Questa  è  la  gioia  divina,  sorriso  eterno  del  mondo  : 
il  Sogno,  il  Sogno,  non  l'èstasi  !  CoU'acre  fiato  che  attir 
o  ebbrezza,  avvincimi  e  fammi  tuo  schiavo,  triste   siren; 
poi  che  la  gioia  del  vivere  sta  nell'oblìo  della  vita. 


di 


Via  smarrita. 


|0  strada,  apparsa  in  un  lontan  mattino, 

odorosa  di  menta  e  lupinella, 

ti  baciava  col  suo  lume  argentino 

l'alba  novella  ; 

e  fioriva  dintorno  la  natura, 
mite  in  quel  giorno  del  rinato  aprile, 
che  in  cuor  metteva  una  soave  e  pura 

gioia  infantile  . 

Altro  nei  voti  !  Il  forte  corridore 
ti  sognava.  La  mèta  era  lontana, 
pia  tu  lucevi  (o  magico  chiarore  I) 

fata  morgana. 

Le  amare  voluttà. 
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Oh  intravvisti  a'  tuoi  margini  odorosi, 
fioriti  parchi,  aulenti  nella  sera, 
oh  desiati  placidi  riposi 

nell'ora  nera  I 

Follìe  di  sogni,  di  ridenti  larve  ! 

Un  silenzio  di  morte  ecco  si  espande 

sulla  via  taciturna  che  a  me  parve 

umile  e  grande. 

Tutto  affonda  nell'ombra  a  poco  a  poco, 
ma  tu  da  un  muro,  nitido  sovr'esso, 
sorgi,  nel  cielo  rosso  come  foco, 

cupo  cipresso. 


t3? 


Casa  materna. 


Mamma,  sei  morta.  Oh  non  per  il  figliuolo 
ch'ora  ritorna  nella  vecchia  villa, 
t  ti  rivede  con  l'antico  duolo... 
Or  se  puoi  dire  una  parola,  dilla  ! 

Dna  parola.  E  stanco  di  soffrire 
nel  dubbio  atroce  che  il  suo  cuore  abbranca. 
Una  parola,  Mamma,  e  l'avvenire 
risplenderà  sulla  sua  fronte  stanca. 

fo  ti  sento,  ti  sento  a  me  vicina 
nel  giardino  che  serba  le  tue  rose... 
Odora  ancor,  nei  vasi,  la  cedrina. 
0  dolcezza  serena  delle  cose 
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velate  dal  mistero  del  passato  ! 

lo  ti  rivedo,  o  addolorato  viso 

materno,  ti  rivedo  rassegnato. 

e  non  splende  nell'ombra  il  tuo  sorriso  ! 

Moriva  il  giorno.  Più  dolce,  più  buona 

mi  sorridevi.  «  Dimmi,  guarirò  ?  » 

«  Oh  mamma,  certo!  »  «  Mamma  t'abbandona, 

sol  questo  è  certo,  figlio  mio...  Lo  so  I  » 

Arde  il  tramonto  ;  batte  alle  vetrate 
Tultimo  raggio  ;  lieve,  a  poco  a  poco, 
scende  la  sera  ;  mute,  estasiate 
stanno  le  cose  entro  un  baglior  di  fuoco. 

Ecco,  ritorno.  Molto  ho  conosciuto, 
l'ebbrezza  della  carne,  e,  più,  il  dolore: 
vagai  seguendo  un  mio  sogno  sperduto, 
conobbi  il  male,  il  mondo  :  ma  l'amore..  ?   ■ 

O  dolce  amor  materno,  o  amore  puro, 

che  più  riluci  se  più  sei  lontano, 

o  amor  cui  volge  l'animo  sicuro 

del  buon  sorriso  che  non  splende  invano  ! 
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Ecco,  ritorno.  Ancora  come  allora 
sogneremo,  ed  è  bello  risognare 
quando  ferita  Tanima  dolora, 
quando  sgorgan  dal  cuor  lacrime  amare... 

0  la  dolcezza  di  poter  ridire 
quanto  in  noi  si  combatte  e  ci  travaglia, 
o  la  dolcezza  ancor  di  risentire 
quella  parola  che  nessuna  uguaglia, 

e  chinata  la  fronte,  il  pianto  agli  occhi, 

abbandonare  sul  materno  seno 

il  capo,  fin  che  Tanima  trabocchi, 

e  il  cuor  s'innalzi  ed  ella  venga  meno  ' 

Esser  bambini  !  A  tanto  ne  costringe 
la  vita  che  implacabile  ne  allaccia  ! 
esser  bambini  !  E  te,  gelida  sfinge, 
non  altro  m'offri  quanti  sogni  io  faccia  ! 

O  corone  d'alloro,  i  bei  prosciutti 
decorate  dinanzi  a'  salumai  : 
io  vo  pel  mio  cammino  ignoto  a  tutti, 
ne  colo;o  rose  ai  soliti  rosai. 
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Ecco,  ritorno  :  ed  azzurreggi  ancora 
nel  settembre  che  trepido  vanisce 
placida  onda  del  lago,  e  come  allora 
qualche  sogno  nell'anima  sfiorisce. 

Qualche  sogno.  E  pur  sempre...  Senza  orrore 
io  ti  guardo  e  ti  scruto  :  nulla  più 
vo'  celare  al  mio  sguardo,  o  triste  cuore. 
Una  sola  ferita,  o  Mamma,  tu  ! 


^ 


Alla  Vita. 


Vile  colui,  o  Vita,  che  ti  guarda 
con  gli  occhi  lacrimosi,  e  al  morir  lento 
delle  perdute  vanità  si  attarda 
rifuggendo  la  gioia  del  cimento. 

Forte  chi,  invece,  data  la  gagliarda 
anima  alFopra,  ride  nel  tormento 
e  fin  che  il  sole  all'occhio  suo  riarda 
tristezza  non  conosce,  né  lamento. 
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Forse  avverrà  che  contro  la  bufera 
primo  cada  colui  che  nella  vita 
portò  l'animo  in  alto,  infino  a  sera. 

Cadrà,  pianta  dal  fulmine  colpita, 

ma  al  tuo  ritorno  in  cielo,  o  Primavera, 

minore  ti  parrà  la  tua  fiorita  ! 


jff 


Ancóra  donne. 


I 


I. 


Se  alla  luce  del  dì  che  lento  muore 

più  dolce  il  sogno  dal  mio  cuor  trabocca, 

io  ti  ripenso,  o  bel  vermiglio  fiore, 

feminea  bocca  . 


II. 


Bocca  che  baci,  bocca  che  mordi, 
tu  mi  sorridi  come  ai  dì  belli, 
mi  sfiora  l'onda  già  de'  ricordi, 
mano  di  donna  dentro  i  capelli... 

Bocca  dolente  come  ferita, 
bocca  che  il  sangue  chiede  e  non  dà, 
cerchio  che  accerchia  più  d'una  vita, 
muta  all'enigma  l'anima  sta  ! 
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III. 


Non  io  vi  scorderò,  grandi  e  perduti 
occhi,  nell'ombra  fonda  delle  ciglia 
chiusi  in  un   velo  impenetrati,  muti... 
In  voi  la  gioia  al  duolo  s'assomiglia  ! 

Tutti  i  pianti  dell'anima,  sgorgati 

da  un  cuore  che  dissimula  l'ambascia, 

il  ricordo  dei  dolci  dì  sognati, 

la  stanchezza  delFesser  che  si  accascia, 

tutti  i  dolori,  tutti  gli  anni  morti 
senza  speranza,  sconsolatamente, 
solo  d'un  tratto  rivelaste,  o  assorti 
feminei  sguardi  !  E  un  lacrimar  silente.. 
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IV. 

Non  ti  chiedo  se  mentori  le  parole, 
non  ti  chiedo  se  l'anima  è  lontana  : 
cerchi  tu  forse  a  che  ci  irradia  il  sole, 
cerchi  tu  forse  la  saggezza  umana  ? 

Ne'  tuoi  capelli  c'è  un  sottil  veleno, 
sulle  tue  labbra  c'è  l'oblìo  del  mondo  : 
se  splende  il  viso  tuo  torna  il  sereno, 
sol  quando  è  triste  il  buio  è  più  profondo  ! 


Le  amare  voluttà.  10 
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V. 


Nulla  più  dolce  dopo  il  faticato 
aspro  cammino  che  alla  meta  adduce, 
nulla  più  dolce  d'un  sorriso  amato, 

raggio  di  luce. 


ANCÓRA  DONNE 
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VI. 

Dalla  fredd'ombra  in  chiara  luce  emerse, 
nulla  più  triste  al  cuor  che  ricordare  !j 
i  dolor  d'una  bocca  che  si  offerse, 

senza  parlare. 

Dcnza  parlare  :  e  in  quell'angoscia  muta 
ma  vita  sepolta  ebbe  un  bagliore... 
"u  quel  silenzio  come  la  cicuta  : 

m'agghiacciò  il  cuore. 


t35 


In  alto. 


Salgo  più  in  alto.  L'anima  non  duole 
nella  serena  purità  dei  monti. 
Ultimo  splendi  tra  le  nevi,  o  sole, 
nella  luce  vermiglia  dei  tramonti. 

Qui  non  giunge  clamore  di  parole 
umane,  e  Tacque  delle  occulte  fonti 
spegne  l'arsura  di  chi  anela  e  vuole 
temprar  l'audacia  e  i  nervi  agili  e  pronti. 
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Sfumante  entro  le  nebbie,  dalla  cresta 
aguzza  miri  la  vallata,  oscura 
nella  penombra  che  via  più  dilaga  : 

ma  a  chi  è  giunto  sul  culmine  ancor  resta 
l'ultimo  sole  e  di  sua  gloria  pura 
gode,  e  del  suo  trionfo  umil  s'appaga  ! 


riS 


Ritorno. 


Presto  !  È  già  l'ora.  Tra  poco 
io  sarò  lungi,  fuggente 
verso  il  tramonto  di  foco 
che  arrossa  il  cielo  a  ponente. 

Lasciar  quest'afa  di  mura, 
lasciare  l'afa  dei  vani 
sogni  e  alla  santa  natura 
chieder  la  gioia  che  sani  1 

Visi  a!ssonnati  e  tediati, 
fronti  protese  al  lavoro, 
non  guardo  i  cieli  stellati 
ne  sogno  l'oro  e  l'alloro. 
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ma  viver  voglio  una  vita 
fervida,  intensa,  e  godere! 
O  l'amarezza  infinita 
che  in  te  nascondi,  o  Piacere  ! 

Presto  !  E  già  l'ora.  Tra  poco 
io  sarò  lungi,  fuggente 
verso  il  tramonto  di  foco 
che  arrossa  il  cielo  a  ponente  : 

chinato  sopra  il  volante, 
con  l'occhio  fisso  sul  piano 
(sono  già  i  carri,  le  piante, 
come  fantasmi,  lontano), 

vedo  la  tacita  casa 
che  sempre  attende  qualcuno. 
Ahi  che  il  silenzio  l'ha  invasa 
e  non  ritorna  nessuno  ! 

Addio,  mia  vecchia  città  ! 
Più  amo  la  corsa  e  l'ignoto 
del  grande  strazio  che  dà 
in  noi  l'angoscia  del  vuoto  ! 
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Del  vuoto  ?  Forse  comprendi 
come  comprende  ciascuno, 
o  tutto  il  vero  già  intendi  ? 
Tu  non  amasti  qualcuno  ? 

Se  tu  hai  sentito  l'amore, 
se  già  vedesti  morire, 
se  tu  hai  provato  il  dolore... 
torna  pur  vano  il  mio  dire. 

Più  forte  !  In  pugno  e  nel  cuore 
io  tengo  stretta  la  sorte, 
e  ringhia  e  freme  il  motore... 
Più  forte  !  Ancora  più  forte  ! 

Le  fisime,  che  anche  assalgono 
l'anima  mia  talvolta  ! 
Queste  parole  a  che  valgono? 
Ogni  querela,  ora,  è  stolta. 

Più  forte,  ancora  più  forte! 
Come  annullato  lo  spaziò 
scompare.  Io  sento  la  morte... 
Questa  è  la  gioia  ?  lo  strazio  ? 
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Tutto  dilegua.  La  via 
bianca  si  stende  nel  sole. 
Avanti,  avanti  :  la  mia 
anima  folle  si  duole... 

Ancor  più  forte  vorrebbe 
esser  scagliata  nel  vuoto  : 
bello^  divino  sarebbe 
vincer  lo  spazio,  l'ignoto  ! 

Una  gallina  schiacciata, 
tre  sole  contravvenzioni, 
e  ciottoli  (una  manciata) 
e  auguri  di  quelli  buoni... 

Imporporata  di  sangue, 
la  sera  tacita  scende  : 
nell'ombra  fredda  più  esangue 
il  vespero  ultimo  splende... 

Ancor  più  forte  !  Le  cose 
nell'ora  grande  hanno  veli 
di  sangue  e  d'oro  :  le  rose 
piovono  forse  dai  cieli  ? 
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Un  cane  abbaia  improvviso... 
Levati,  o  cane  :  le  ruote 
aprono  del  paradiso 
le  dolci  porte  remote  ! 

Sempre  così  :  la  parola 
di  scherno,  e,  più,  la  sassata 
a  chi  s'inalza,  a  chi  vola 
verso  la  meta  agognata  !... 

Il  lago  splende  e  scintilla 

come  una  lucida  lama 

e  vede  la  mia  pupilla 

la  terra  che  sogna  e  che  ama. 

Placida  luna  d'argento, 
che  sorgi  pura  ne'  cieli, 
sospira  d'amore  il  vento, 
scioglie  la  notte  i  suoi  veli  : 

come  un'arcana  parola 
passa  invisibile  :  il  cuore 
comprende  (o  l'anima  sola  !) 
e  geme  vinto  d'amore. 
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Alfin  raggiunta  è  la  meta... 
Quale  concerto  !  Bù  !  bù  ! 
—  A  voi  ritorna  il  poeta, 
miei  fidi  cani...  Ma  giù, 

voi  tutto  m'insudiciate  ! 
Di  fra  la  gente  per  bene, 
simili  amori,  badate, 
mostrare  mai  non  conviene  ! 

E  troppo  urlate  !  Mi  pare 
che  il  parlamento  italiano 
ne  debba,  ahimè,  scapitare 
dinanzi  al  popol  sovrano.  — 

Palpita  grande  la  notte 
sovra  la  terra  odorosa  : 
Saigon  fantasime  a  frotte 
dal  cuore  che  mai  non  posa. 

Dolce  silenzio  !  Nessuna 
eco  di  grida  s'ascolta, 
e  nubi  ascondon  la  luna, 
e  l'ombra  si  fa  più  folta. 
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Così  nel  fosco  pensiero, 
cosi  nella  notte  fonda, 
ti  sento  e  vedo,  o  mistero 
eterno,  o  fuggevole  onda  ! 

Fuggevole  onda  che  vieni 
senza  riposo  giammai 
sottessi  i  cieli  sereni, 
di  dove  nasci,  ove  vai  ? 

Fuggevole  onda  che  passi 
sovra  rovine  e  sventure, 
non  già  da  te  mi  ritrassi 
vinto  da  vili  paure  : 

oh  no  !  trascinami  ancora, 
se  verso  la  gran  fiumana 
risplende  pura  l'aurora, 
se  brilla  luce  men  vana  I 

E  spingimi  anche  laggiù... 
O  fogliolina  d'assenzio, 
sognare,  amare?  Non  più. 
Grande  saggezza  :  il  silenzio 


Le  amare  voluttà. 
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